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tare di tal materia diftintamente. Quante fup-
pofizioni inutili, e fuperflue premette cgli
mai! che la forza minore ceda alla maggio-
re, che 'acqua tenda al centro de’ gravi, che
difcenda per la via pitt corta, ed altri {imili.
Abbonda di termini improprj, ed ofcuri, ex:
gr: allorach¢ adopera moro d energia . Vengo
a’ falli, ed errori. Tutto il contenuto del
feccondo capitolo ¢ falfo. Vuole, che gli ar-
gini efcrcitino pochiflima forza, per ritener
Pacqua a confronto dellurto ful fondo, pre-
tendendo provare, che l'acqua ftagnante in
un valo avente 1 lati perpendicolar1 all’ oriz-
zonte non prema punto, ne urti detti lati, a
euifa de’ {olidi, che {olo premono il fondo,
e niente le {ponde. Leggali il Zendrini, che

() Leg-ni€ fa la critica, € Pefame (2). Il terzo capi-

. &cretolo ¢ affatto fuperfluo, vuoto di cofe {oli-
¢acque. de, e ripieno di ciance, e nutili definizioni.
Non ragionafi d’altro in eflo, che del moto & c-

nergia, il qual rifolvefi nella forza morta o d’un

) grave, che preme, o d’un elaftro, che vorria

diftenderfi, ed aprirfi. Il Cap. IV. da di coz-
zo in un parallogi{imo, che tale dimoftrafi dal

& Zendrini. 11 V. rinnova, e ripete gli errori

del fecondo, come il VL gh sbagly del IV.
Le dottrine d¢’ Cap. XXHL, XXIV. circa i {)en-
e

5, _ nelli




